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◆«Non è tempo di ridurre le tasse o la spesa
sociale, è impensabile in un Paese
con un debito pubblico come il nostro»

◆«Quando si propone una misura anche
dolorosa, bisogna spiegare qual è
l’approdo, come si è fatto con l’Euro»

◆«La flessibilità nel lavoro è indispensabile
ma va accompagnata
da una formazione continua»

L’INTERVISTA ■ BRUNO TRENTIN, europarlamentare

«Modernità non vuol dire liberismo selvaggio»
ROMA Una sinistra senza pro-
getto di società, incapace di
spiegare l’approdo di una mi-
sura, anche dolorosa, decisa
oggi. «Con l’euro siamo riu-
sciti a indicare dove avrebbe-
ro portato i sacrifici, adesso
no». Bruno Trentin ha lascia-
to da qualche mese la sua Cgil
per non sottrarsi a nuovi im-
pegni politici. In Europa que-
sta volta. Ma l’attenzione alla
politica italiana, al Sindacato,
alla sinistra di casa nostra è
fortissima. E i dibattiti di que-
sti giorni, le polemiche, le di-
visioni su Welfare, pensioni,
flessibilità, lo hanno convinto
ancor di più di una cosa: non
è assecondando le tendenze
selvagge del mercato che si di-
venta moderni. Né limitando-
si ad accompagnare la trasfor-
mazione, curando poi i morti
e i feriti che questa trasforma-
zione porta con sé.

Trentin, la sinistra in Italia nelle
polemiche di questi giorni ha al-
meno due facce. Può scegliere
D’Alema-Cofferati, Amato-Sal-
vi...

«Non so se ci sono più sinistre.
Certamentesiesprimonoistan-
ze molto diverse tra loro. Che
manifestano un diverso ap-
proccio ai problemi della tra-
sformazione della società incui
stiamo vivendo. C’è sicura-
mente un modernismo che è
spesso la tentazione di seguire
lemodecheprevalgonoinalcu-
ne grandi società industriali. In
nome della modernizzazione
non si fa che assecondare sem-
plicemente le tendenze selvag-
ge del mercato. Mentre non ve-
do tracce di un riformismo, di
unospiritoriformatore....».

Ha scelto una delle due facce per
parlare di modernizzatoricheas-
secondano tendenze selvagge del
mercato?

«Parlo di una tendenza larga-
mente diffusa, non solo nel go-
verno dicentro-sinistra,maan-
cheall’internodelle forzesocia-
li, degli schieramenti politici. È
unalineatrasversalechehatro-
vato forse unemblemanelblai-
rismoecheperòèilcontrariodi
un progettodi società.Èpiutto-
sto la strategia di accompagna-
mento di una trasformazione
più o meno selvaggia delle so-
cietà capitalistiche. Accompa-
gnamentocorredatodaunapo-
litica assistenziale che serve a
curare morti e feriti. La trasfor-
mazione non si governa, la si
subisce.Sintomodiquesta logi-
caèl’adozionedelloslogantipi-
codeiliberistioltranzisti:meno
tasse e meno spesa pubblica.
Una politica di questo genere è
improponibile in un Paese con
un debito pubblico come il no-

stro. Può essereadottata soltan-
to chi se ne infischia della ne-
cessità irrimandabile di infra-
strutture, di investimenti nella
ricerca. Mentre questo slogan
accoglie consensi, stenta a farsi
strada invece un dirottamento
della contribuzione sociale ver-
so opere di solidarietà sociale.
Lasciando inalterata la pressio-
ne fiscale si potrebbe, in questo
modo, operare una redistribu-
zione delle risorsea favoredegli
emarginati, dei più esclusi. O
vogliamo aspettare che i colla-
boratori coordinati e continua-

tivi passino dal 12% al 35% di
contributi versati per potersi
pagare una pensione mini-
ma?».

Cosa deve fare una sinistra mo-
derna?

«Credo che una sinistra moder-
na debba esprimere un proget-
todisocietà.Devefarcapirealla
gente nonsoltantoquellocheè
necessario fare oggi, di fronte a
incombenze che possono esse-
re molto rilevanti. Ma in quale
direzionesi va, aqualeapprodo
questesingoleriformeportano.
Se non riesce a fare questo la si-

nistra entra in contraddizione
profonda con il proprio eletto-
rato, con le forze che la sosten-
gono. Si possono assumere i sa-
crificipiùduri, ipeggiori,mabi-
sogna dire perché si chiedono.
Con tutte le difficoltà che ab-
biamoavutoecontutti i sacrifi-
ci che ha comportato, la scelta
dell’euro è stata capita dalla
gente.Gli italiani hannocapito
cherischiavamodiessereespul-
si dall’Europa, rischiavamo
un’inflazioneselvaggiaeunab-
bassamento del tenore di vita
dei lavoratori. Oggi invece c’è

un dibattito spezzettato di cui
nonsiriesceacapirelafinalità».

DicevadelWelfare?
«Tuttidiconodivolerparlaredi
Welfare,ma inrealtàparlanodi
pensioni. Non avendo capito
ancora come oggi, molto più di
ieri, il rapporto tra la pensione,
le politiche formative, i servizi
agli anziani sono nodi inestri-
cabili, inseparabili. E affrontare
l’unosenza l’altrovuoldirepre-
cludersi il progetto di una nuo-
vasocietà».

Quindi si deve affrontare, non lo
siègiàfatto?

«Pezzi sono stati messi in piedi,
ma manca la connessione tra
loro. Manca soprattutto in ter-
mini di risorse. Nel patto di Na-
tale sono state fatte scelte im-
portanti sul piano delle politi-
che formative, ma se io guardo
a un settore decisivo come la
formazione degli adulti, mi ac-
corgo che fino ad ora non c’è
quasi una lira. Posso affrontare
problemi previdenziali anche
molto complessi se ho un dise-
gno che vuole costruire nuovi
serviziperglianziani, servizi ta-
lidarealizzareunmiglioramen-

to effettivo della loro esistenza.
Se prendo in considerazione
quelle centinaia di migliaia di
lavoratori che affrontano una
disoccupazionedi lungadurata
passati i 45 anni, i 50 i 55 e non
hanno una prospettiva di inse-
rimento nel mercato di lavoro.
Se trovo una risposta ai lavori
usuranti».

Veramente è appena passato sui
lavoriusuranti...

«Regoleeranopreviste inaccor-
di e leggi precedenti, l’ultima
col governo Prodi. Ma non c’è
stato uno straccio di attuazio-

ne. Se non in questo primo
provvedimento del ministero
del Lavoro che è francamente
del tutto inadeguato. Perché ri-
guarda ristrettissime categorie
settoriali di lavoratori, non tie-
ne conto dei lavori usuranti e
nocivi nel loro insieme che ri-
guardano una parte molto rile-
vantedellavorooperaio».

Lei chiede un progetto coerente,
mailministroAmatonell’ultima
intervista non ha parlato di pen-
sioni, bensì diunWelfareinclusi-
vo per donne, lavoratori instabi-
li...

«Amato ha giustamente invo-
cato la fine del fordismo e lane-
cessitàdisuperare ideeantiqua-
te del Welfare. Peccato che poi
riproponga le stesse visioni an-
tiquate.ComequellediunWel-
fareassicurativo».

Il passaggio dall’opposizione al
governo ha cambiato le priorità
dellasinistra?

«Secondo me la sinistra era in
crisi di priorità anche prima,
per essere molto franchi. La si-
nistra ha potuto godere per un
lungo periodo della possibilità
diproporre interventiabreve,a
volte ispiratidaunalogicadidi-
fesa corporativa, nella prospet-

tiva però di un’emancipazione.
Ora questa prospettiva non c’è
più o va ricostruita. Tornandoa
dare un senso di futuro alle
azioni quotidiane che si com-
piono. Non abbiamo più la lu-
minosa prospettiva del sociali-
smochepuògiustificaremagari
la peggiore delle politiche eco-
nomiche».

Ha una qualche ragionechihavi-
sto nel Sindacato, nella Cgil in
particolare, una forza conserva-
trice?

«Io credo che nel movimento
sindacale, in genere, è sempre

stata presente una tendenza, a
volte istintiva di carattere cor-
porativo: Nel senso di garanti-
re, di tutelare quelli che risulta-
no essere, rispetto alla generali-
tà dei lavoratori, dei privilegi. È
questa una malattia costante
delle organizzazioni sindacali,
In alcune può essere più forte
cheinaltre».

Ma si è meno conservatori dicen-
do no alla flessibilità nel lavoro o
accettandola?

«La flessibilità nel lavoro è ne-
cessaria,vaaccompagnataapo-
litiche di formazione continua,
però. Se non la sivuole tradurre
in espulsioni. Da rifiutare quel-
la fatta sulle spalledichinonha
voce né volto, comeharicorda-
to Cofferati: Quella che discri-
mina i giovani sul loro salario,
sullecondizioninormativeafa-
vore,guardacasosempredei la-
voratori già occupati. Questa sì
cheèunaclassicaconcezionedi
carattere corporativo. Ed è
quellache ha ispiratoalcuniac-
cordi».

Comel’accordodiMilano?
«Come quello e come altri che
concedono la flessibilità sala-
rialeainuoviassunti. Iocapisco
benissimo, e l’abbiamopratica-
to quando ero segretario della
Cgil, che di fronte aun’impresa
in grave difficoltà anche i lavo-
ratori nel loro insieme, si assu-
mano la loro parte di responsa-
bilità riducendo momentanea-
mente le loro retribuzioni.Non
capiscoquellesceltechefurono
compiute e le denunciammo
anche allora, e che continuano
ad essere fatte oggi, per cui i
nuovi assunti devono guada-
gnare di meno e avere menodi-
ritti anche se svolgono le stesse
funzionidialtri».

E quindii no su pensioni, patto di
Milano, Fossa alla Sea non dise-
gnanounconservatore?

«No».
Se lei fosse ancora segretario del-
la Cgil, dunque, si comportereb-
becomeSergioCofferati?

«Io penso che si stia compor-
tando molto bene. Rimane il
fatto, ma l’ho detto più volte e
non riguarda lui, che secondo
me bisogna essere più all’attac-
co. E quindi è sacrosanto difen-
derealcunidirittiealcunivalori
con la coerenza che mantiene
Cofferati, ma bisogna anche
cercare di evidenziare con pro-
poste molto concrete quello
che noi intendiamo come pro-
getto di società. Noi... volevo
dire, il Sindacato, la Cgil. A chi
dice di voler discutere del Wel-
fare si deve poter rispondere
con un progetto di Welfare an-
che per mettere a nudo le pe-
santi contraddizioni che ci so-
noinchifacerteproposte».

«La sinistra deve esprimere un nuovo progetto di società
Il welfare non può essere riformato a pezzi, serve un’idea complessiva»

FERNANDA ALVARO
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Una manifestazione sindacale; a lato Bruno Trentin; in basso da sinistra, Sergio Cofferati e Giuliano Amato

“Cofferati si
sta comportando

molto bene
ma il sindacato

deve andare
più all’attacco

”

“Amato propone
una visione
antiquata
del welfare

di tipo
assicurativo

”
12ECO02AF01
2.0
8.0

«La spesa previdenziale è sotto controllo»
Lo assicura il nucleo di valutazione per le pensioni del ministero del Lavoro

IL CASO

La Corte dei Conti: «Il cumulo
delle tredicesime è legittimo»

ROMA «La spesa previdenziale è
sotto controllo».Lo afferma ilNu-
cleodivalutazionedellaspesapre-
videnziale del ministero del Lavo-
ro, che con una nota ufficiale in-
terviene per spiegare i dati che in
questi giorni hanno scatenato
nuove polemiche sul fronte delle
pensioni.

Per gli esperti del ministero del
Lavoro, «il dato relativo alla stima
della spesa previdenziale per il
1999, pari a 300.807 miliardi di li-
re, fa riferimento a dati prodotti
dal Nucleo nell’aprile del ‘99 sulla
base dei dati previsionali forniti
dagli enti alla fine del ‘98. Nel
mentre-sileggenelcomunicato-i
più recentidatidell’Inpsbasati su-
gli andamenti effettivi, indicano
una minore dinamica della spe-
sa». Per capire meglio i numeri, il
Nucleo spiega che bisognerebbe
separare dalla voce previdenza la
quota per le gestioni assistenziali:
«Se si prende a riferimento la voce
relativa alle sole gestioni pensio-
nistiche si rileva che la percentua-

le dal ‘96 al ‘98 è passata
dall’11,7% all’11,8%, nonostante
lacrescitamolto lentadelpil inta-
le periodo». Gli esperti del Nucleo
di valutazione della spesa previ-
denziale del ministerodelLavoro,
quindi, precisano che «il processo
di stabilizzazione della spesa pre-
videnziale in rapporto al pil va va-
lutato su un arco temporale con-
gruo e non su base puramente an-
nuale, in quanto possono verifi-
carsi fluttuazioni cicliche del pil».
In ogni caso, si legge ancora nella
nota, «il rapporto percentuale
spesa pensionistica-pil del 14,6%
si basa su un incremento del pil
dell’1,6% rispetto al ‘98. Incre-
mento che è inferiorea quello che
sarebbe più proprio utilizzare, vi-
sto che gli ultimi dati che lo collo-
cherebbero intorno al 2,7-2,8%
(dicui l’1,3%interminireali).Uti-
lizzando tale valore - concludono
gliespertidelministero- ilrappor-
tospesa-Pilsicollocherebbeallafi-
nedel‘99al14,4%».

Nel 2000 comunque le nuove

pensioni d’anzianità costeranno
allo stato oltre 4.000 miliardi. È
questa la cifra stimata dall’Isae, il
principale istituto pubblico di
analisi economica guidato da Fio-
rella Padoa Schioppa. Secondo l’I-
sae, saranno oltre 179 mila le per-
sone che, raggiunti i requisiti, dal-
l’anno prossimo percepiranno il
trattamento d’anzianità. In parti-
colare, inuovipensionatid’anzia-
nità saranno 108.713 tra i dipen-
dentiprivati,50.460trai lavorato-
ri autonomi e 20.461 tra i dipen-
denti pubblici, eccetto gli 11.000
lavoratori della scuola. Costo
complessivo: 4.016 miliardi. Se-
condo le ultime stime dell’Isae il
costo di oltre 4.000 miliardi ri-
guarderà soltanto le nuove pen-
sioni d’anzianità che scatteranno
dal prossimo anno: ne sono inte-
ressati quei lavoratori che, matu-
rati i requisiti vigenti nel ‘99, po-
trebbero ottenere il pensiona-
mentoapartiredal2000, secondo
il meccanismo delle finestre adot-
tatonellariformaDini.

■ Latredicesimamensilità«faparte
dellaretribuzioneedèsicuramen-
tecumulabilenell’ipotesidipiù
trattamentidiattivitàodipensio-
ne».Lalegittimitàdelcumulodel-
letredicesimadapartedelpensio-
natochecontinuiaprestareattivi-
tàretribuitanelloStatoodinun
Entepubblicoèstatasancitauna
voltapertuttedallaCortedeiCon-
ti,conunapronunciaaSezioniriu-
nitechehacapovolto latesisoste-
nutadallostessoprocuratorege-
neraledellamagistraturacontabi-
le,secondocuilanormativaattua-
leprevederebbeinveceundivieto
categoricoabeneficiaredipiùtre-
dicesime.
LaCortedeiContièstatachiama-
taapronunciarsisuquestamate-
riaalla luceanchedialcunesen-
tenzedellaConsulta,cheinpassa-
tohapresoposizioneinparticola-
resulcumulodipiùindennità inte-
grativespeciali.Aquest’ultimori-
guardo,conunapronunciasem-
preaSezioniRiunitecherisaleal
‘97, lastessamagistraturaconta-

bilehastabilito ilprincipiosecondo
cuinonèpossibilecumulareleinden-
nità integrative,perchéesisteinpro-
positoundivietogeneralizzatoaper-
cepirepiùtrattamentidiquestotipo.
Deltuttodiversaèinvecelasituazione
relativaallatredicesima,perchéin
questocaso-affermalaCorte- ildi-
vietodicumulononesiste.Latredice-
sima, infatti,èappuntoparte inte-
grantedelleretribuzioni,alcontrario
dell’indennità.
L’indennità integrativaspeciale-pre-
cisalamagistraturacontabile-è inve-
ce«ancorataalcostodellavita»ed
halafunzione«diassicurareatutti i
lavoratoridipendentiunlivellodire-
tribuzionesufficienteaibisognies-
senzialidellavita». Insomma,idue
assegnihannofinalitàecontenutidi-
versi,conlaconseguenzachementre
l’indennitàintegrativapuòcompete-
readunsolotitoloequindinonvacu-
mulata,nelcasodellatredicesimachi
èandatoinpensioneealtempostes-
soperòcontinuia lavorarepuòlegitti-
mamenteusufruiredeldoppiotratta-
mento.


